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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Introduzione

I Musei Civici di Brescia, di proprietà comuna-
le e gestiti dalla Fondazione Brescia Musei 1, sono 
costituiti da diversi nuclei di opere distribuite in varie 
sedi, che ne valorizzano il significato e sottolineano il 
contesto di provenienza. 

A partire dal 1830, con l’apertura del Museo 
Patrio all’interno del tempio capitolino parzial-
mente ricostruito, ha inizio una lunga sequenza di 
costituzione di nuovi musei e di aggiornamento 
della distribuzione delle opere nelle diverse sedi, 
stabilizzata al momento attuale in quattro nuclei 
principali: il Parco archeologico di Brescia romana 

(santuario tardorepubblicano, Capitolium e teatro 
romano) 2, il Castello (con il Museo delle armi nel 
Mastio visconteo e il Museo del Risorgimento nel 
Grande Miglio) 3, la Pinacoteca Tosio-Martinengo 
(in corso di allestimento nel Palazzo della famiglia 
Martinengo, storica sede delle collezione) 4 e il com-
plesso monastico di San Salvatore-Santa Giulia, sede 
del Museo della città 5.

Il patrimonio museale copre un arco temporale 
esteso dalla preistoria all’età contemporanea, ed è 
l’esito di doni di cittadini bresciani, di recuperi da 
edifici urbani non più o solo parzialmente esistenti, di 
indagini archeologiche condotte dal Comune e dalla 
Soprintendenza competente, di depositi dello Stato, 
nonché di acquisti. 

Parallelamente alla formazione delle collezioni, 
si è andato arricchendo un archivio documentale che 
testomoniava le attività dei musei, affiancato da un 
Archivio fotografico estremamente ricco e variega-
to, con un registro a partire dal 1935. In particolare 
quest’ultimo archivio è punto di riferimento fonda-
mentale sia per studiosi, con un’utenza annua che 
si aggira intorno a quasi un migliaio di richieste di 
immagini, sia per il personale tecnico scientifico dei 
Musei, che trova in esso traccia delle vicende passate 
di opere, ambienti ed allestimenti museali, fondamen-
tale premessa per ogni intervento futuro.

F.M.

Storia e consistenza dell’Archivio fotografico

L’archivio fotografico dei Civici Musei di Brescia 
è stato istituito formalmente nel 1935, data a cui risa-
le il primo registro ingressi; presumibilmente, vista la 
rilevanza del materiale prodotto antecedentemente a 
quella data, si resero necessari un riordino e la sche-

L’Archivio Fotografico dei Musei Civici di Brescia
e la valorizzazione del patrimonio archeologico

Francesca Morandini, Piera Tabaglio

datura di tutta la produzione da metà ottocento fino 
a quell’anno.

All’interno dell’archivio possono essere diffe-
renziati quattro grandi nuclei in base al materiale di 
supporto:
-	 28.000 negativi su vetro prodotti da fine Ottocento 

al 1965; 
-	 14.000 negativi su pellicola prodotti fino all’anno 

2000;
-	 4000 “vintage prints” di diversi formati e tecni-

che, di cui circa 3000 costituiscono il fondo stori-
co del Museo del Risorgimento;

-	 circa 70.000 “files” digitali prodotti dall’anno 
2000.

La composizione dell’archivio

Il patrimonio è stato continuamente arricchito gra-
zie a campagne fotografiche mirate, prevalentemente 
rivolte alla documentazione del materiale musea-
le. Approssimativamente, un terzo delle fotografie 
dell’archivio è riferibile a documentazione di ambito 
archeologico, di queste una parte riguarda scavi e 
ritrovamenti effettuati nel centro storico cittadino, 
l’altra, più consistente, è costituita dai documenti che 
a partire dagli anni Trenta del Novecento includono 
specificatamente tutta l’area archeologica museale: 
Capitolium, Teatro, Foro e complesso monastico di 
Santa Giulia. Tale documentazione si è rivelata – e 
si rivela tutt’oggi – fondamentale per la ricostruzione 
della storia di questi edifici, sia per quanto riguarda il 
monitoraggio negli anni dello stato conservativo, sia 
per ricostruire gli interventi di cui sono stati oggetto 
architetture, affreschi e mosaici. 

Un’ampia documentazione è quella rivolta ai 
reperti mobili che confluirono prima al Museo Patrio, 
poi Cristiano ed infine Romano 6.

Grazie alla sua lunga vita e grazie al consistente 
patrimonio di immagini, l’archivio testimonia anche 
l’evoluzione del modo di fare fotografia archeologica 
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per più di un secolo. Se infatti, nel periodo da metà 
Ottocento fino agli anni Trenta del secolo scorso, 
l’attenzione è stata rivolta maggiormente a scatti per 
fini turistici e celebrativi delle rovine esistenti, negli 
anni a seguire la fotografia assume una valenza più 
scientifica e di dettaglio, con immagini eseguite a 
supporto delle attività degli archeologi, per documen-
tarne gli scavi sistematici, i rinvenimenti fortuiti o gli 
interventi di restauro.

Fig. 1. Veduta d’insieme delle murature romane della chiesa 
Santo Stefano (1874).

Fig. 2. Resti dell’acquedotto romano (1874).

La prima testimonianza presente in archivio rela-
tiva a una campagna di scavo risale al 1874; si tratta 
di una ripresa effettuata sulla sommità del colle 
Cidneo, dove sorge il castello di Brescia, nel settore 
nord-occidentale dell’antica città murata; tale cam-
pagna rilevò l’esistenza di fondamenta di struttu- 
re di età romana sulle quali, dopo l’anno Mille, venne 
eretta la chiesa di Santo Stefano in Arce (fig. 1).

Nella zona inferiore del colle, verso il monastero 
di San Pietro in Oliveto, vennero alla luce i resti 
dell’acquedotto romano (fig. 2) e dell’antica porta di 

Fig. 3. Veduta d’insieme dei frammenti della scena del Teatro 
recuperati durante gli scavi 1913.

Sant’Eusebio. Gli scavi furono diretti da Giuseppe 
Ragazzoni, socio dell’Ateneo di Scienze Lettere e 
Arti di Brescia e noto geologo con una passione per 
l’archeologia preistorica 7; le fotografie furono scat-
tate da Costanzo Glisenti, suo amico e collaboratore, 
appassionato studioso di scienze naturali, industriale 
illuminato nel campo della siderurgia con grande 
interesse appunto per la fotografia. Glisenti fu uno 
sperimentatore curioso di nuove tecniche, che illu-
strò in vari saggi e sui commentari dell’Ateneo 8.

Un altro esempio di campagna fotografica di 
carattere prevalentemente scientifico è rappresen-
tato dal corredo fotografico allegato alla relazione 
descrittiva dei frammenti relativi al teatro roma-
no, oggetto di ricognizione nel 1913 nel cortile di 
Palazzo Maggi 9; la relazione è a firma dell’inge-
gnere Vico Gaggi, dell’ufficio tecnico municipale, 
incaricato dei rilievi e della documentazione foto-
grafica (fig. 3).

F. Morandini, P. Tabaglio, L’Archivio Fotografico dei Musei Civici di Brescia e il patrimonio archeologico

Un’importante documentazione presente in archi-
vio, fondamentale per la ricostruzione della topo-
grafia del centro storico di Brescia, è quella che 
risale agli anni del Ventennio fascista, quando venne 
demolito un intero quartiere storico del centro per 
realizzare Piazza della Vittoria, fulcro di un inter-
vento urbanistico firmato da Marcello Piacentini 10. 
In occasione dei lavori di demolizione e sterro furo-
no portati in luce strutture e reperti mobili di epoca 
romana, come anche i resti di un edificio altomedio-
evale (fig. 4).

Negli anni a seguire quasi tutti i materiali repe-
riti durante gli scavi effettuati a Brescia e dintorni 
confluirono nelle collezioni del Museo Romano, 
andando a costituire una delle più ricche collezioni 
archeologiche del nord Italia, che confluirà poi nel 
Museo della città.

P.T.
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Il supporto dell’archivio per lo studio dei restauri 
storici 

Premessa di ogni nuovo intervento, sia su un’ope-
ra mobile sia su di un edificio, è la definizione della 
sua integrità originale e la storia degli interventi che 
ha già subito in passato; non sempre l’abitudine o il 
metodo – o l’urgenza imposta da emergenze – di chi 
ha operato sui beni ha lasciato traccia in una relazione 
scritta e, molto spesso, siamo in grado di ricostruire 
tappe fondamentali nella vita di un bene unicamente 
grazie a scatti fotografici talvolta occasionali, che 
involontariamente divengono per noi fonte di impor-
tanti conoscenze.

La ricchezza dell’archivio dei Musei di Brescia si 
è rivelata fondamentale in numerosi casi. Ad esem-
pio, nella storia dell’architettura, del restauro e degli 
allestimenti museali riguardanti il Monastero di Santa 
Giulia le fotografie dell’archivio risultano essenziali 
ai fini della conoscenza del passato nonché per l’aiu-
to indispensabile alla ricostruzione delle mutazioni 
avvenute da metà 800 in poi. Si è verificato spesso 
che le foto d’epoca costituiscono l’unica testimonian-
za per risalire ad esposizioni passate o per identificare 
materiali vari.

Il monastero venne venduto dal Demanio al 
Municipio di Brescia nel 1878. Nel 1882 (figg. 
5-6) venne inaugurato il Museo dell’Età Cristiana 

Fig. 4. Scavi per Piazza della Vittoria (1930).

Fig. 5. Chiesa di Santa Giulia, veduta del primo allestimento 
del Museo Cristiano (1882)



106

nelle chiese di Santa Giulia e San Salvatore, come 
documentato da un nutrito lotto di immagini presenti 
nell’archivio. Da questo momento in poi si sono 
susseguiti negli anni allestimenti museali all’interno 
degli edifici storici del monastero, sino al progetto 
di recupero complessivo per il quale vennero stese 
le premesse metodologiche nel 1979 e venne portato 
a compimento nel 1998 il Museo della città, dopo 
anni di scavi archeologici, interventi conservativi e 
adeguamento per la funzione museale individuata con 
largo consenso. Anche la Chiesa di San Salvatore nel 
corso degli anni venne interessata da profondi cam-
biamenti, da luogo di esposizione dei materiali del 
Museo Cristiano, a spazio archeologico a seguito di 
demolizioni (figg. 7-8).

Grazie alle immagini dell’archivio è stato possi-
bile tracciare una storia degli allestimenti museali, 
recuperando contesti che per dinamiche di gestione 
delle collezioni sono stati smembrati e spostati, 
oppure anche ritrovando arredi e soluzioni esposi-
tive che hanno costituito un importate stimolo di 
riflessione.

In questa sede, per brevità, portiamo due esempi 
recenti piuttosto emblematici, soprattutto per l’im-
portanza dei beni che ne sono stati oggetto: la statua 
in bronzo della Vittoria alata e l’area archeologica del 
Capitolium.

Fig. 6. Assemblaggio di sculture e frammenti lapidei altome-
dievali del Museo Cristiano.

Fig. 7. Interno di San Salvatore con alcuni materiali del Museo 
Cristiano (1930-1940).

Fig. 8. La situazione della chiesa di San Salvatore tra il 1960 
e il 1963.
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Giulia, dove la Vittoria e gli altri bronzi nel percor-
so museologico testimoniavano di una fase di vita 
dell’area capitolina 13. E proprio lo spostamento dei 
bronzi, unitamente a tutti gli altri reperti esposti nel 
vecchio Museo romano, avrebbero poi reso possibile 
l’avvio delle ricerche e dello studio della sequenza 
degli edifici sacri nell’area 14 e, di conseguenza, 
avrebbero messo le premesse per la stesura del pro-
getto di valorizzazione di cui si dirà in seguito e che 
si è concluso nel 2015.

In occasione del trasferimento la statua è stata 
smontata, grazie a un dispositivo ottocentesco predi-
sposto al suo interno, e per essa si è aperta una nuova 
stagione di studi, verifiche e ricerche, con l’obiettivo 
di fare luce in particolare sulla sua origine e sulla 
datazione, ma anche sulle modalità di realizzazione e 
sulle modifiche che erano occorse alla statua lungo la 
sua storia, sino al 1997 15 (fig. 9).

Due fasi di analisi diagnostiche hanno permesso 
di caratterizzare con precisione la lega del bronzo 

La statua in bronzo della Vittoria alata

La statua venne portata in luce nel luglio del 1826, 
insieme a un gruppo straordinario di bronzi, in un’in-
tercapedine del tempio capitolino durante i primi 
scavi archeologici effettuati nell’area. Sappiamo poi 
che venne esposta nel Museo Patrio dal 1830, che 
in occasione della Seconda Guerra Mondiale venne 
sepolta nel parco di una villa nella pianura a sud di 
Brescia e che, al termine della guerra, per rimediare 
ad alcuni danni subiti durante l’interramento e il 
trasferimento frettoloso, venne presa in cura a Roma 
dall’Istituto Centrale del Restauro 11.

Portata poi temporaneamente a Zurigo per 
la mostra Kunstschätze der Lombardei: 500 vor 
Christus, 1800 nach Christus 12 del 1948, fece ritor-
no definitivo a Brescia, nelle sale del nuovo Museo 
Romano, dove è rimasta sino al 1997. In quell’anno 
si è reso necessario il trasferimento nel costituendo 
Museo della città, nel complesso monastico di Santa 

Fig. 9. Veduta della cella occidentale del Capitolium con la Vittoria alata (fine ‘800).
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che costituisce corpo e ali, di restringere la datazione 
dell’opera alla metà del I secolo d.C., e di compren-
derne le modalità di fusione e assemblaggio 16.

Nel frattempo l’individuazione di un epistolario 
all’interno dell’archivio di una famiglia bresciana, 
relativo alla realizzazione del primo calco a contat-
to effettuato sulla Vittoria per trarne una copia su 
espressa richiesta di Napoleone III, che vide la statua 
in Museo alla vigilia della battaglia di Solferino del 
1859 17, ha dato l’abbrivio a una ricerca all’interno 
dell’archivio fotografico per verificare traccia di 
queste operazioni 18. Le immagini dell’originale e dei 
calchi, organizzate in ordine cronologico ricostruito 
spesso in base al cognome del fotografo autore dello 
scatto, hanno completato, dettagliandole, le infor-
mazioni dei documenti scritti, ampliando le nostre 
conoscenze anche sui tentativi di integrazione della 
statua, mancante dell’elmo sotto il piede sinistro, 
dello scudo tra braccio sinistro e ginocchio piegato, 
nonché dello stilo nella mano destra (figg. 10-12).

Nelle immagini di inizio Novecento viene messo 
a confronto un calco in gesso con l’originale, mentre 
le foto di inizio Novecento ci permetteno di vedere la 
statua esposta nel Museo Patrio completa di tutte le 
integrazioni, oggi purtroppo perdute.

Nei prossimi mesi i Musei di Brescia affronteran-
no il restauro completo della statua per poi valutare il 
suo rientro al Capitolium, ricomponendo nuovamente 
l’unità tra complesso architettonico e reperti mobili, 
interrotta con la parentesi espositiva in Santa Giulia, 
e certamente anche per questa fase di lavoro saranno 
fondamentali i riferimenti presenti in archivio alle 
storiche modalità di esposizione del grande bronzo e 
alla sua relazione con gli altri reperti, parte integrante 
del suo contesto.

La valorizzazione dell’area archeologica 
del Capitolium

Con l’apertura del Museo della città nel 1998, 
liberato il tempio capitolino della sua funzione di 
accoglienza dei reperti che dal 1800 in poi ha assolto, 
è stato possibile studiare l’edificio nella sua forma 

Fig. 10. Immagini dell’originale e dei calchi in gesso della 
Vittoria alata (1913).

Fig. 11. Vittoria alata con elmo e scudo (inizio ‘900).

Fig. 12. La Vittoria alata nell’aula occidentale del tempio, 
circondata dal personale del museo (inizio ‘900).

e funzione originaria, e cioè quella di principale 
luogo di culto della città, dedicato alla triade Giove, 
Giunone e Minerva. Trasformato in Museo dal 1830, 
ricostruito nel pronao tra anni Trenta del Novecento 
e fine della Seconda Guerra Mondiale, arricchito di 
sale ai piani superiori tra muri di età flavia e colle, 
l’edificio presenta un aspetto modificato rispetto a 
quello originale, e tuttavia organico e ben stabilizzato 
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Fig. 13. Lavori di scavo del Capitolium (1936).

Fig. 14. Sagoma per valutare la ricostruzione del frontone del 
Capitolium (1936).

Fig. 15. Protezione antiaerea della colonna integra del 
Capitolium (1941).
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presente nell’Archivio fotografico; l’immagine del 
grande edificio, privo di chiusure, alla quale i cit-
tadini e i tecnici erano stati abituati nel tempo, era 
difficilmente modificabile senza incontrare critiche, 
diffidenze o strenua opposizione (figg. 16-17).

Oltre alle ragioni di natura conservativa sono state 
fondamentali, nel processo di condivisione dell’in-
tervento, le immagini dell’edificio negli anni Trenta 
del Novecento sconosciute ai più, quando i tre ampi 
portali erano addirittura chiusi con materiale modesto 
e in muratura.

Anche l’intervento sulle tessiture murarie ha 
trovato un’ottima guida nelle immagini d’epoca, che 
hanno contribuito alla stesura del progetto conserva-
tivo, non tanto nella scelta dei materiali con i quali 
intervenire, ma soprattutto nella rifinitura estetica 
più esterna. 

Per il medesimo scopo la documentazione 
dell’Archivio fotografico si è rivelata fondamentale 
anche per l’aula centrale del tempio Capitolino, 
garantendo la possibilità di “vedere” la situazione 
indietro negli anni almeno sino 1870, e facilitando 
il compito di restauratori e museografi nell’in-
tervento di valorizzazione, che si è concluso nel 
2013 20.

F.M.

nel paesaggio urbano e nelle immagini condivise quo-
tidianamente dalla collettività dei cittadini. Anche in 
questo caso, come per l’intervento conoscitivo sulla 
statua della Vittoria, è partita una ricognizione dello 
stato dell’edificio, per giungere ad un attento distin-
guo delle diverse fasi di intervento (figg. 13-15).

Se le relazioni di restauro dell’edificio sono rare, 
le immagini sono invece numerose; dalle stereogra-
fie, alle cartoline “souvenir”, ciascuna ha concorso 
nel restituire l’immagine dell’edificio e dell’area in 
un determinato momento. È stato quindi possibi-
le tratteggiare gli interventi apportati alla facciata 
dell’edificio, constatare gli approntamenti realizzati 
durante la Seconda Guerra mondiale per proteggere 
gli alzati dai danni provocati dai bombardamenti, 
e ripercorrere – sempre attraverso le immagini – le 
simulazioni – dettate all’epoca da prudenza e buon-
senso – per la ricostruzione del pronao, prima di 
eseguire quella definitiva in muratura 19.

L’attuale stato di conservazione, in particolare 
degli interni, nei quali sono rimasti ancora tratti com-
pleti dell’opus sectile policromo, ha indotto in fase 
di progettazione a individuare una modalità adeguata 
per chiudere i tre ampi portali, corrispondenti alle tre 
aule di culto.

Per definire l’esecutibilità di questo intervento 
è stata ad esempio determinante la documentazione 

Fig. 16. L’esterno del Museo Romano (1930 ca.).
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10	 Treccani 2010.
11	 Per la storia degli interventi si veda Morandini 2011.
12	 Kunstschätze der Lombardei 1948.
13	 Gianfranceschi 2005.
14	 Rossi 2002.
15	 Miazzo 2000.
16	 Si vedano a questo proposito Moreno 2002; Caneva, Pam-

pallona, Viskovic 2004; Salcuni, Formigli 2011.
17	 Panazza 2013.
18	 Morandini 2009; Panazza 2009.
19	 Treccani 2010.
20	 Da ultimo Morandini 2016.

NOTE

1	 http://www.bresciamusei.com.
2	 Morandini, Rossi 2015.
3	 Panazza 1985.
4	 Panazza 1985; D’Adda 2016.
5	 Gianfranceschi 2015.
6	 Per gli allestimenti si veda Morandini 2016.
7	 Fappani 1997.
8	 Fappani 1982.
9	 Archivio Civici Musei Brescia, Materiale teatro, faldone 

XIII, Relazione del 12/11/1913.

Fig. 17. Veduta attuale del Capitolium con i nuovi portali.
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Riassunto

L’archivio fotografico dei Musei Civici di Brescia costituisce una parte cospicua del patrimonio civico e rappre-
senta una fonte costante e inesauribile di dati, ampiamente utilizzato dal personale scientifico dei Musei nonché 
dall’utenza esterna. È costituito da diverse migliaia di esemplari, tra cui negativi su vetro, su pellicola, files digitali 
e stampe originali, che riproducono il patrimonio archeologico della città, oggetti, contesti e monumenti, in un arco 
di tempo compreso tra 1870 e oggi. Oltre alle caratteristiche estetiche intrinseche facilmente apprezzabili, questi 
supporti nel corso degli anni si sono rivelati particolarmente utili per ricostruire la storia dei restauri di singole opere 
o monumenti, monitorarne lo stato conservativo, ripercorrere la storia degli allestimenti museali o impostare nuove 
campagne di indagine archeologica. In particolare negli ultimi anni le immagini dell’archivio sono state alla base 
per le ricerche sulla storia moderna della Vittoria alata e, in occasione del progetto complessivo di valorizzazione 
dell’area archeologia su via Musei, hanno costituito il punto di partenza per stabilire le strategie di scavo archeo-
logico, le scelte museografiche per il recupero degli edifici storici e la loro funzione, i collegamenti tra essi nonché 
i contenuti della comunicazione.

Parole chiave: archeologia; fotografia; Brescia; Musei Brescia; area archeologica Capitolium; Vittoria alata; 
Valorizzazione; monitoraggio; restauro; museografia.

Abstract: The Museums photographic archive in Brescia and the enhancement of the archaeological herit-
age

The photographic archive within the Museums of Brescia is a remarkable part of the civic heritage since 1870. 
Thanks to its thousands objects (negatives, prints, plates, digital files) it is a very usefull source for researches of 
different types, not only for the staff of museums, but even for students and researchers. The pictures, even symbolic 
in consideration of their aesthetical point of view, are very important as documents of the history of archaeology 
in Brescia. They document restoration works on single artworks or monuments, as well the history of museums of 
Brescia and their layouts, helping us a lot in monitoring’s activities related to the past. Especially during the last 10 
years, the photographic archive has been very helpful in order to study the bronze statue of winged Victory (first 
century AD) and for the project of enhancement of the archaeological area of Capitoline temple.

Keywords: archaeology; photography; Brescia; Museums of Brescia; archaeological area of capitoline temple; 
winged Victory; enhancement; heritage’s monitoring; museography.

Francesca Morandini _ Comune di Brescia, Responsabile del Servizio Specialistico di Supporto ai Musei d’Arte
fmorandini@comune.brescia.it

Piera Tabaglio _ Comune di Brescia, Responsabile Archivio Fotografico
ptabaglio@comune.brescia.it

F. Morandini, P. Tabaglio, L’Archivio Fotografico dei Musei Civici di Brescia e il patrimonio archeologico


